
IL BELLO NELLA NATURA 
(« ESTETICA ESISTENZIATX r>) 

DI 

ANTONIO TAR1 
(Co~iinuitxione: vedi fasc. preced., pp, 45-54j 

7'ra i b r u t i  sono da notarsi i r u m i n a n t i ,  da l  cervo t~ pittoresco 
oltremodo » se t< al fiir del giorno si levi dai covo froncioso, e scossa dal  
dosso 1s brina, attendi1 riito in sulla rupe l'apparir del sole all'orizzoi~te, 
come Wultèr Scott canta in bellissimi versi nella sua 1)ontia del lago ,I ,  

c celebre per le cncce principt.sche, da1 d a  i n o e da1 C a p r io, più gra- 
ziosi che nobili, dalla g a z z e l l a  i t  fulva abitatrice del deserto attra- 
verso il c a m e l l o ,  il d r o m e d a r i o ,  la v i g o g n a ,  la g i r a f f a ,  u proble- 
matico animale forse piii pel nnturnlista che per l'estetico D; lo s t a  111- 
b ecc o e il cii 111 os  cio, (t preziosi peI pesista che avvitya con tanto suc- 
cesso la balza con la svelta e pittoresa figura di questi barhi cornipedi a ; 
l'a n t i 1 o p e, 1u re n n a, e il selvaggio b i so n t e, che a rnirindi galoppa 
sulle iiiitnense praterie del Fa>- TVest 11, fino ai bisulci domestici: la pe- 
cora e il bove. 

- I1 riiminante più opi i i~o d i  beni per l ' u o i ~ ~ o  è il b o v e ,  celebrato in 
i iiiille forme artistiche in tutti i tempi. cc l? tanto comutie tra'poeti non 

solo, nia netle atti  plasticlic, l'uso della forma taurinn e l'allusione agli 
abiti d i  vita dcl toro e del bue; è tanto pregiata nelle religioni dell'an- 
tichità c o n ~ e  idolatria o sinibolismo (bue Api, vitello di oro,toro di Senii- 
riimide, di  Pusife, minotauro, miti della vacca Io, del ratto di Europa); 
che parrebbeci supervacnneo l'insistere dippiù sulla dimostrazione del- 
l'alto valore estetico del iuininnnte più prezioso, che ci associi nelle fa- 
tiche del cniiipo. I1 sacrifizio iion poteva meglio significare I8 prostrazione 
della umanith e dei suoi beni appiè del nunie,che col snilgue della crea- 
tura pih indispensabile al  nosiro benessere; e I'ecntombe è il piu gran 
segno di abneg~zione al quale il cruccio e Ia munificenza divina costrin- 
gessero I'uon~n. Che se la ferocia degi' istinti popolari fe' uno spcttacoto 
dcll'agonia iiei toro, o dcl bufalo, accat~ati in  sttll'arena sanguinante della 
cattolica Spagna e di Roliia, gladiatorio sempre,con uotiiinì o con belve; 
l'arte non abbandona le selvagge gioie e In fantastica figura del top-endor , 

, e del i ~ z , t c t ~ d o r  ~jgoios i  ... 
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114 IL BELLO NELLA NATURA 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
La p e c o r a  6 pi6 idillica e pastorale della vacca; perchè timida, pic- 

cioIa, infermiccia, e lecata con ,dipendenza infantile al  pastore, che nutre 
del suo latte e veste delle preziosissime sue lane (dat niverrt sicul Innam). 
E specialità, notevole per l'estetico, non mediocremente, in  questo tipo, il 
protettorato del gregge afficlato al cavalleresco coraggio del cane, c la per- 
secuzione a morte, cui ò esposto da parte di tante belve, del lupo, del- 
I'orso, delf'aquila, ecc... 

Da Abele, primo pecoraio leggendario, a Gesii, primo pastore reale 
de'cuori (pasce oves mens) ... non v'ha figura pih acconcinmente poetica 
di questa ... Per non dire de'be' gruppi che il paesista può comporre delle 
pecorelle al  fonte, o alla pastura; meriggianti, o in  suil'uscir dellyovile 
a una, a due, a tre, 

timidette atterrando l'occliio e i l  miiso 

come canta 19Alighieri, E finalmente per non rammentare un intero sub- 
genere della poesia, vnl dire la p o e s i a  bucco l i ca ,  che inspirò il Teo- 
crito, il VirgiIio, il Sr\nilriz;~ro, e fe'dare di volta ;t una generazione in- 
tera di Arcadi itaIirini! n. . 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
Tra i bruti solipedi finalrnentc fa scienza estetica trova « uti sol tipo 

degno deI1a sua attenzione; nln esso è de' più perfetti clic offrc la vita 
animale.,. Non parci clie s'ingnnni chi reputa ii cavallo il più bello de' 
quaciriipedi. Alineno, secondo il vedere armonico della bellezzri, proprio 
di noi neollitini, è giusta I'an~mirazione di fattczze mirabilmente equili- 
brate e fuse in un tutto insieme ritondato in guisa, direi quasi, leopar- 
diqnamenre classica. Le corna, rade volte ornamento e sempre escrescenze 
ne' ruminanti, scompariscono iiella testa equina. Le gambe sottili dcl cervo 
confortnansi n svelta Yigoria; la criniera e 1;i cudu noti sono esubcraiiza, 
non accessoriì superflui, nìa fregi necessnrii come le balze e Iz nappe a 
un bel cortinaggio. Lti testa soprattutlo, studiata tanto da pittori e scul- 
tori, acquista alfine quell'ax~golo dell'intelligenza e del sentimento; quel- 
l'angolo acuto col collo, che segna il passaggio dalla forma ferina all'u- 
manri D. I1 fuoco dell'occhio, il colore del manto, il decoro della ma est:^, 
l'avvenenzn clel la leggerezza, sono elenienti estetici d i  prin1'0,rJine. Noi 
occidentali, quantiinque noi1 potessitno emulare la ricchezza del linguag- 
$0 nrabico nel qualificare il caviillo, che pure disiitiguei~nmo itl c o rsi e r  o, 
d e s t r j e r o ,  paIafrei lo,  r o n z i n o ,  ubino,  :iIfrina secondo le vriric de- 
stinazioni, chc gli davamo; in  contraccariibio idealizzavamo siiio ad indi- 
vidualità fantastica il qundrupcdc consorte del paladino, e creavamo i 
Brigliridoro, i 13ajnrJ0, i Froiltino, e quell'Aquilino, nato di vento, d i  c u i  
il Tasso conta't'a: 

. Sul -I*ago il itestrier nucque, ovc talora 
L'avida tnadrc dcl guerriero arrncnto 
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. . . . . . . . . . . . .  
Volta l'aperta bocca iilcontro I'òra 
Raccoglie i semi del fecondo vento: 
T;: de' tcpidi fiati (oli mcraviglia!) 
Cupidametite ctla coiicepe e figlia. 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
L'a s i  n o - iniqltne tnenlis nscilltts - è il contrapposto fisico ed este- 

tico del cavallo. Se non che il genio artistico riguadagna nella comicitk 
ci6 che perdeva in pura bellezza in  proposito del mogio somiero ... 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Il terzo gruppo di b r u t i ,  tra' tiiammiferi rnonoclelfi conticne i così 
detti p a c h  i d e r  m i  in  alcuni dei quali  pare si condensi t( tutta 1a de- 
formità belluina ... mentre in  altri la bruttezza può rnggittngere il sublime. 
L 'e lefante  6 il filosofo della famiglia de' pachiderini; e forse di tutti i 
mammiferi. In fatto d'intelligenza non ha che due rivali, o tre (cavallo, 
cane, scimia): in fatto di doti morali, generositti, gratitudine, mansuetu- 
dine, nobile contegno, sociabilith: non cede a nessuno n. 

Dai rnanimiferi si passa firialiilentc alle f i e rc ,  feroce farnjglia in gran 
parte ribelle a1 giogo uniano e terribile all'uoino, ma per questa stessa 
renitenzn e terribiliti fonte non scarsa di motivi estetici. 

La m a r t ora,  la bruna distruggitrice dell'iiccellame, domestico e sal- 
~tutico, vince il g:itto in  finezza nelle insidie: con questo per giunta che 
non fa sue prove nel suo vicinato, ma lungi: ed in  ciò segue i1 saggio 
C-siglio del c:ippuccino. 'i:: bello e svelto enirnaleito. Ala guai a noi sz 
alla ferocia, che noil cede a quella del tigre, si pareggiasse la forza! 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Oltre l'erm c l l i  no, (i candido a1 verno e bruno alla state, il  z ibe  t- 
I i n o è la vera gemma dei pellicciai. Lo stirnatissirno suo pelame dh 101.- 

nimento di prezzo favoloso. l,n picciolezza dell'aniinale causa spesso che 
tin intero giubhoi~e costi sino u ro,ooo talleri. hlantello iiivero adattato 
ci7 pro~eccori cielle universith ! 

La fa i  n a, il fur  e t to, la d o 11 11 o l a ecc. sono trafurelli notturni, 
degni del loro priien t;ido, 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

I veri precioni, in tento  del t~iondo anirnnlesco è da cercr~rli tru'tro- 
pici ... Alla testa dell'orda incontriamo i l  I e o  n e - il biondo illiperador 
della forcsta - co~nc Io chiama Monti ... La heltà deI leone è, dunque, 
di  un  tipo imperioso, e, direlnmo quasi, uxla supcrba beltà. La giubba 
non fluente, come l'equina, ma ci-espa, conferisce all'aspetio singolarmente 
ritletico, che ha questa hclva. TI profilo raccolto e ritondnto, l'occhio fiani- 
mecgirinte, iT naso camuso, i bafX irti, danriole l'aria di un Attila tra la 
sua gente, ci06 di una iriciesth geiiinlc tra barbariche orde devastazrici. La 
inuscolosri coda, clle puO :ilterrare un uomo d i  u n  colpo, e clie flagrll:~ 
i fianchi a incitamento al furore: i l  sallo porleroso, simile, al dir di Teo- 
crito, « a spranga conipressa,che sfugca al magnano c! scatti sibiIai~te 11 : 
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r16 IL 'BELLO NELLA NATURA 

quella ritspa terribile della lingua, che schianta 1e carni a grossi brani; 
quejdispietati artigli, distesi a eccidio de9piÙ forti quadrupedi e dell'uo- 
tilo; quel rucghio di che tremano tutti gli obirritori clet bosco; quel piglio 

con la testa altu e coli rabbiosa falile, 
sì che paren che l'aer nc tcrncsse: 

compiono i1 quadro di una maestà feroce, e di un imperi0 fondato sul 
terrore, quantunque temperato dal niagnanimo disprezzo della viltà e della 
ignavia. I,a gratitudine, che - a cor genti1 ratto si apprende -, non 
po tea scotnpagnarsi dalla coscienza della propria superiorità, aiichc in 
una belva: e ci6 testifica la famosa leggenda, e forse storia, del glaàia- 
tore Androco, salvato nel circo dal leone, che nvea medicato al  deserto 3 ) .  

Tipo estetico, coni'& noto, a favorito da scultori, pittori e poeti ». {Seguono 
molti e vari esempi). 

(1 I1 t i  gre E I2Ezzelino da Romano, il cziifiefice sempre sitibondo 
del sangue del popolo animalesco. II manto listato della inesorabile ne- 
riiica di ogni creatura vivente, è bellissimo; e serve di magnifico ornato 
alla suppeflettiie, e di gualdrappa a' cavalli. Vittorc E-Iugo leggiadra- 
.mente paragona la siiperficie delle acque del Nilo, percossa a sprazzi dalla 
luce solare, a una gigantesca pelle di tigre. Pure alla ferocia non risponde 
-qui, come nel leone, In magnnnirnith; ma per contrario è disgustante Iii 

codardia dcll'nppinttarsi e clel proditorio acgredir da tergo. Conseguente- 
tiiente In non coniuile bellezza delle forme e de'colori. cioè 

rimangono ora in parte neutralizzate .negli effetti dall'inestetico apparato 
di abiti surrettizii ed abbietti, clie renriotio pih brutto, e non migliorailo, 
il  caratter'e eflerato. L'artista avvisato non pensi di seguire in questo caso, 
i l  raggio riflesso della bellezza delle allusioni morali; chh passerebbe dai 
formoso a l  deforme più inziniai>ile, e spregevole, e non godrebbe deIla . 
riscossa deI sublime come nel caso del coccodrillo. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

11 l u p o, nostra vecchia conoscenza, - inesser lo lupo, come lo chiama 
il dabbene favoleggintore da Siena; vienci iricotl tro im medici tanientc dopo 
h iena. È meiio brntto; e, direr-iimo quasi, tipo classico del fuorbandito; 
dalle niembra più ossute che i.iiuscolose, dall'occhio sanguigno finmneg- 
9iarite a mo'di lucerna alla notte, dal piè instai~crihile, che dicono ei 
niorda quando incespica; dal gironzare interminabile; dall'ululato sinistro, 
piricchè spaventoso. Non ha casa, non posa; come tutri i briganti tion fa 
che fuggire, in perpetuo nomndismo notturno, dinanzi all'uomo, che giurb 
esterrniiiarlo, e i n  molti lrioghi l'ha gih esterminato. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

La v o t p e - Xcinelic F ~ c h s  - come dice il poema alemanno, pane- 
girico di lei -- ì! 111 tileschera più perfetta, onde affacciasi In psiche ani- 
malescs, ed iii cui l'uomo, con subrezione inevitabile, pone sè stesso, i 
suoi affetti c le sue convinzioni. Nominata a fncroiun~, e primo ministro 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 23, 1925

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



IL X2,EI;LO NELLA NATUR.4 "7 
. alla Richelieu della corte della Ieonessa del Casti: ella merita ed illustra 

if suo posto. Se, in fatto, la diplomazia non è più di quello che preten- 
dono, e,secondo l'arguta definizione del diplomatico d i  Scribe, non cori- 
siste in alrro che nell'uso d i  due veriih, di  cui una non & vera; la dipfo- 
mazia è trovato volpino. I1 buon senso popolare, nell'epopea animalesca, 
test6 citata, fa macgistralmeiite l'ironia, non che delle corti, del vivere ci- 
vile, che corona di successo brillante la perfidia, pur che sappia inasche- 

. rarsi, ed il misfare, cui riesc~ino le Iustrc dell'impostura. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

Finaimente varchiamo 1a soglia della dimora dell'uorno e conside- 
riamo i due doinestici rappresentanti del genere feliiio e d,cl canino, nel  
loro antagonismo in su1 gradini del trono del loro signore ... I1 gat ta  Iia 
semidomesticit31, a l  dire di  Aristotile: o doiiiesticith unilaterale ed obbli- 
gatoria per l'uomo e non per lui. Esso ama, come fu bene osservato, la 
casa piucchè gf i abitanti, e quanturique mostrisi niansuelo, degnasi d i  
farsi carezzare, anzichè aspiri alle carezze. Clie non sia mai da fidarsi del 
piccolo tigre lo provano varii tristi esempii ed i l  motto: 

Seinpi0c ti  g~fiierh clii iiacclut gatto. ' 
Noil pii6 negarsi che un ben pasciuto micio sia bello: soprattutto 

quando sonnifernndo, riiorniorn accovacciato soito la mano, che lo liscia. 
M a  vcdetc qilei sonnolento balzare alla vista di uti topo, e chiapparlo 
con subitaneith insuperata; vedetelo sclierzare con la sua preda, onde 
messer Ludovico ebbe a descriverlo cosi bene, e direte di buon grado, 
che, se ci ha bellezza nel rnovit~iento, il  gatto è drammaticamente bello. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

I1 cnnc,  infine, è il fido Acate, il favorito cliente, l'ombra del coni- 
mensale umano al gran baiiclietto della vita. Abbiamo in 1iii talc com- 
piuta domesticith che potrebbesi rigunrdiirla quale infeudazione di forze 
ed affetti. Ci d iknde  col sangue ii gregge e 1:i cilsa; e se non combarte 
al  nostro fianco contro l'uomo i11l:i guerra, s i  associa n noi alla caccia 
contro le belve, quasi non da serilplice catnpagno, nia da direttore, o 

.... almeno da consicliere delle venatorie evoluzioni. L'estetico valore 
t 

del cane, dunque, più morale di grnn lunsa, che fisico. Tutta\~olta te  
forme del tipo, da qualche imperfezione d i  razza in fuorn (per es. il c e n  
basse  t t o  a ga mbc tor te )  reggono ad agili seircr,i critica. Metnbra svelte 
e rnuscolose senza esagerazione, moti ginziosi tutti e significativi, coii3ii1- 
ciando dallo scodiilzoiare, che è u n  vero parlai con Ia coda; si arrno- 
nizzano bene con un occhio che djrernnio quasi setitiriieciiale, e che solo 
cede alf'occliio dell'uomo in esprcssione. Perdoniamo agli artisti l'aver 
tentato il ritratto di cani celebri; cosi diviiiando, nella prossimiti della 
psiche umana, il soggeito anclie fuori di Iui. 

cmztirz un. 
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